
A Raiuno il «dopo-Baudo» inizia 
con Loretta Goggi. Parte stasera 
«Canzonissime», storia del disco con tanti 
ospiti: ci sarà Arbore, e tra comici 
e cantanti anche Serena Grandi e Padre Rotondi 

/ome sono i nuovi comici: sublimi, 
subliminali o subnormali? L'attore 
di «Lupo solitario» Patrizio Roversi si trasforma 
in cronista e ci racconta gioie 
e dolori di un concorso per aspiranti divi 

Vedirvfink 

CULTURACSPETTACOLI 

\mm\ 
• : :> A-..., ; ',.; ii ti {: riiSJ,fs 

— Puntinista, «informale», suicida 
a 38 anni. A Verona le opere di Tancredi, 
un artista fuori dalle mode, tutto da riscoprire 

Dipinto a puntino 
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Novantadue opere inedile di Tancredi Panneggia­
rli, passato alla storia artistica con il solo nome di 
Tancredi, sono esposte fino al 16 maggio presso la 
Civica Gallerìa di Verona. Si tratta di lavori che il 
pittore, suicidatosi a 38 anni, dipinse tra il 1950 e il 
1955. Un'occasione importante per rileggere uno 
dei nostri più grandi «informali». Un grande inna­
morato dei ritmi della Padania. 

MAURO CORRAOHUI 
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•Senta titolo» (1953), tempera su ur ta 

• • VERONA. Per Tancredi 
elemento primigenio dell'ispi­
razione artistica è il -punto»: 
«dal punto io parto attraverso 
gralie e colori istintivi per la 
conquista di nuove immagini 
di natura». L'anno che sta in 
calce al lesto da cui prendia­
mo spunto è il 1953; l'autore è 
il veneto Tancredi Panneggia­
ne naloa Feltrerei 1927. L'ar­
tista ha dunque 26 anni quan­
do scrive queste parole, ha 
uno vasta conoscenza dei mo-
tvnenli .moderni., ha già co­
nosciuto Pollock e l'espres­
sionismo astratto d'oltreocea­
no ma soprattutto ha già co­
nosciuto - e meditato a suo 
modo e tempestivamente - le 
avanguardie storiche attraver­
so un'escursione parigina nel 
1947, all'età di vent'anni. 

Tancredi è un autore di im­
portante personalità; spentosi 
ancor giovane all'età di 37 an 
ni (1964, suicida nel Tevere), 
ha lascialo un congruo nume­
ro di opere, molle delle quali 
devono esser compiutamente 
esplorate. La sua morte, infat­
ti, per ironìa del destino, cade 

proprio nel momento in cui 
impazza la pop art, per cui ap­
pare arduo leggere più di tan­
to un «intorniale», che si muo­
ve e si è mosso in un contesto 
ormai sorpassato. 

Un senso 
di meraviglia 
di fronte 
alla luce 

Novantadue opere inedite, 
tutte provenienti dalla mede­
sima collejjone, e tutle datale 
tra il 1950 ed il 1955. sono 
attualmente esposte presso la 
Civica Galleria di Verona, Pa­
lazzo Forti (fino al 16 maggio, 
catalogo Mazzotta, con testi 
di Cortenova e Tonialo). È 
dunque un cospicuo gruppo 
di opere che consente di ri­
prendere i fili di questa perso­

nalità fortemente caratterizza­
ta de) nostro panorama artisti­
co. 

Senza sottolineare più di 
tanto le divisioni allora in atto 
nell'arte italiana, divisioni tra 
10 stile e l'ideologia, con gravi 
fraintendimenti che ancor og­
gi lasciano tracce, vale la pe­
na di seguire il discorso (an-
crediano nel momento stesso 
in cui si accinge ad elaborare 
la sua immagine -informale.. 
11 processo, almeno inizial­
mente, pare fortemente con­
notato dalla ricerca di tradu­
zione delle pulsioni psichiche 
e istintive: il segno è netto, de­
ciso, contornante, spesso 
scritto a mo' di lettera. Ma già 
a partire dal 1952. in alcune 
splendide opere, emerge l'a­
more per una cultura seces­
sionista, che si manifesta nello 
sfavillio del «puntino, croma-
lieo che dilaga sulla superficie 
del loglio per delineare iride­
scenze: non casualmente Tan­
credi parla - per quanto le 
opere esposte a Verona siano 
dei «senza tìtolo. - di .prima­
vere, in altre opere contem­
poranee; c'è infatti il senso di 
una meraviglia di fronte alla 
luce che si frantuma nell'at­
mosfera, unico elemento pal­
pabile di questa rappresenta 
zione-

In altre opere del periodo, 
il ricordo di vecchie strutture 
di campi, il ricordo dei ritmi 
della Padania, con le sue ordi­
nate e straordinarie visioni, 
pare sorreggere la composi­
zione e l'ordinata rappresen­

tazione di Tancredi. È un ri­
cordo lontano, vago, ma tan­
gibile; è una persistenza sot­
terranea che pare accentuarsi 
laddove le strutture ritmate di 
queste sue forme - puntini, se­
gni, tracce - paiono trasporta­
re la lettura verso le forme ar­
chetipiche dell'albero. 

La faticosa 
ricerca 
di una realtà 
interiore 

È un nodo sotterraneo che 
traduce e dà senso all'emo­
zione: certamente te pulsioni 
interiori esistono, certamente 
esiste anche l'automatismo, 
tanto caro all'espressionismo 
pOUockiano. Ma Tancredi ha 
alle spalle una lezione croma­
tica. che è la storia siesta del­
la cultura veneta, ha negli oc­
chi una ricerca inesausta di ki-

-ee. che non può- non arginare 
,s(e. sue pulsioni verso un ordi­
nato- e ostinalo rigore, alla 
ricerca della luce che è le co­
se stesse, non solo nelle cose, 
che dalle cose stesse si irra­
dia, non si posa, come ele­
mento esternò, satte cose. Da' 
qui quell'andamento che sa di 
essenza della realtà, da qui un 

informale in cui alle pulsioni 
automatiche l'artista è venuto 
sostituendo una struttura di al­
to spessore compositivo. 

-Trascorrendo verso la fine 
del quinquennio - soprattutto 
in opere del 1954 - questo re­
cupero della natura con la sua 
scrittura puntiforme riappare 
attraverso elementi che varia­
mente. interpretano il gioco 
vegetale: ora gli steli, ora i pe­
lali, ora gli stami o i pistilli, 
tutto un mondo vegetale 
emerge per dare consistenza 
alla nuova scrittura. Scrittura 
che mantiene, sia ben chiaro, 
un andamento codificato, rit­
mato, ossessivo, traducendo 
infatti i moti dell'animo e del 
cuore, ma non rifugge dal far 
vibrare le splendide cromie 
della realtà naturale da cui 
l'occhio era partito alla ricer­
ca di un punto di appoggio. 

I nuovi ritmi, a pulsazione 
più ampia, alle volte aggressi­
vi, più spesso traducono un 
sentimento di puntigliosa ri­
cerca di una demarcazione, di 
un limile. Tancredi si muove 
verso altre inflessioni, che 
certamente sanno di riferì-

--mènti intemazionali pensia 
mo ad un Mirò, per esempio 

srpa altrettanto sicuramente si 
iscrivono all'interno di un per 
corso unico nella nostra re­
cente storia, basalo come è 
sulla ricerca di una realtà inte­
riore tradotta in ritmi luminosi 
secondo un codice di volta in 
volta scaturito dalle pulsioni 
emotive. 

L'Accademia 
Giorgio Vari Straten, 32 anni, 
esordisce con «Generazione». 
Tanti miti, luoghi 
comuni: ma non preoccupatevi, 
è soltanto una beffa 

OTTAVIO CICCHI — 

ironici 

Wl Un libro che ha per tito» 
lo Generazione lascia II letto* 
r* con pochi dubbi, Il tema è 
proposto «in dalla copertina. 
lo na scritto un giovane di 
tremadue anni, Giorgio van 
Straten. fiorentino. Lo pubbli­
ca Garzanti (paga, 168. tire 
16.500). DI Giorgio van Stra­
ten leggemmo alcuni racconti 
mila rivista «linea d'ombra» e, 
più dì un anno e mezzo fa, un 
breve racconto intitolato Cu-
/ w sull'Almanacco di letture e 
disegni Atto Mare, pubblicalo . 
da Prandi di Reggio Emilia. Ci 
colpi quel nome di terra lonta­
na, Cuba, che faceva un bel 
contrasto con la quotidianità 
delta breve storia del ragazzo 
Mauro. Anche il linguaggio e 
la lingua, tra echi grandiosi 
(persino hemlngwayani) e 
parlato dì tutti 1 giorni, ci fece­
ro pensare a un gioco raffina­
to, forse a una beffa che un 
giovane autore ardiva conge­
gnare a scorno di generazioni 
dì scrittori e di lettori, abituati 
da tempo a pensare, a scrive­
re e a leggere in termini di 
grandiosità. 

«Non vogliamo 
crescere» 

La riflessione tuttavia non ci 
prendeva di sorpresa. Leggen­
do e scrivendo di narratonap-
pena affacciatisi a una non fa­
cile ribalta letteraria, avevamo 
scoperto, o creduto di scopri­
re, che nei toro libri, e da un 

libro all'altro, correva una sor­
ta di intesa non cercata, una 
vena nascosta, uri percorso 
carsico che, quando veniva al­
la luce del sole, si rivelava co* 
me, e si è già detto, una ironi­
ca volontà di farsi belle dei 
prandi e delle, loro grandi 
Klee. Vi avevamo rintracciato 
un rifiuto, un desiderio dì dire 
alle più o meno vecchie gene­
razioni: non vogliamo diven­
tare come voi, non vogliamo 
fare quello che avete fatto voi, 
non vogliamo diventare gran­
di: non avete visto in quali e 
quante tragedie si sono tra­
sformate la vostra grandiosità 
e le vostre grandi Idee? Di qui, 
la scelta dei loro temi, di qui il 
tono sornione, ironico, e di 

Sul un ritorno a) linguaggio 
ella quotidianità, al mondo 

com'è. Perché mai questo ro­
manzo intitolato Generazione 
comincia con una beffa? 

Tommaso (la mente picco­
lo-borghese) se ne sta davanti 
al caminetto. Ma il caminetto 
è spento, vuoto e freddo. Non 
parla, non risponde. Marco, 
suo fratello (l'anima rivoluzio­
naria pìccolo-borghese; il ri­
belle), conosce la trama, ma 
non la rivela. È tutto un perfi­
do gioco. I due ragazzi, sui 
dieci anni poco più poco me­
no, non vogliono l'impossibi­
le: vogliono soltanto che t ge­
nitori cedano. Vogliono vede­
re il film del lunedì alta televi­
sione. Ed è già polemica. 
Tommaso e Marco fanno la 
manfrina per una cosa da 
niente. Quanti eroi di roman­
zo (scelga il lettore) hanno 
voluto ben altro? E anche que­
sta polemica non sarebbe poi 

.gran cosa se non nascondes­
se, con la beffa, il piacere di 
fare un dispetto ai genitori. 
None il film, la posta in gioco, 
ma il gusto di non'parlare con 
il padre e con la madre. Dice: 
•Stai attento agli adulti, non ti 
capiscono mai». Il gioco con i 
genitori richiama un altro gio­
co; quello con il lettore. 

Abituato male, anche lui, 
non riesce a capire, sulle pri­
me, la ragione per la quale i 
fatti della storia, sempre in pri­
mo piano nella letteratura d'o­
gni intonazione (rosa, per lo 
più, anche quando non sem­
bra), facciano da sfondo lon­
tano e incomprensibile. Un 
Bob Dylan in esergo avverte: 
•Voglio solo mostrarvi un'im­
magine di quello che succede 
qui qualche volta. Anche se io 
stesso non capisco bene che 

cosa stia succedendo». Dove 
quel qui è anche (à, è vicinan­
za e lontananza. È, per esem­
pio, Robert Kennedy raggiun­
to dai proiettili di un revolver 
omicida. Robert, non John. 
per i ragazzi che, a scuola, 
sentono dire che Robert è sta­
to colpito a morte, John è già 
preistoria. Bisognerebbe por­
tare il discorso, a questo pun­
to, sulla contemporaneità - e 
sulla modernità - ma preferia­
mo soffocare il desiderio e 
l'urgenza. Giorgio van Straten 
gioca con i: lettore, e gioca 
duro. Per esempio, quando lo 
mette di fronte alle feste di 
compleanno con le candeline 
da spegnere con un soffio so­
lo. Gioca, si vuol dire, depo­
nendo con ambigua grazia 
sulla scacchiera i luoghi co­
muni e le abitudini domesti­

che. Gioca con il lettore giran­
do intomo a una colta parlata 
fiorentina piccolo e medio­
borghese, che lascia intrave­
dere, ma solo intravedere (e il 
nome, mai), una Firenze che il 
lettore sprovveduto non sa 
quanto sia ìrrappresentabile 
L'aria è massonico-mozartia-
na, e chi non capisce i sìmboli 
peggio per lui. 

Bestie alla 
Bufiuel 

I punti di vista? Una volta è 
quello di Tommaso, un'altra 
quello di Marco (un unico 
personaggio con due anime) 

e un'altra volta è quello dei 
cani che sì aggirano dì notte 
intorno alla casa. La domanda 
è sin tròppo colta: chissà co­
me ci vedono, chissà come 
vedono questo mondo, i cani. 
II lettore un po' meno sprov­
vedalo pensa alle bestie di 
Franz Marc, di Tozzi e di Bu­
fiuel. Forse dal loro punto di 
vista si può capire «il mondo 
del buio». 

Cosi, di pagina in pagina i 
nostri due ragazzi crescono. 
Tommaso finirà buon borghe­
se, e c'era da aspettarselo; e 
Marco idem, con una diffe­
renza: che gli toccherà attra­
versare il dolore, sia che si 
chiami amore o polìtica o pas­
sione per il gioco del calcio 
con risse allo stadio. Primo fi­
nale pensoso: Marco si ritirerà 
in un vecchio mulino per fare 

A 1 4 anni 
la prima volta 
di James Bond 

•Ero appena uscito da scuola e stavo tornando verso casa 
quando quella signora mi rivolse la parola. Ben presto 
finimmo nel rifugio... L'alcova era un posto molto umido, 
sul pavimento erano state stese numerose (avole di legno, 
per impedire che gli ospiti camminassero sul bagnato». Fu 
così la «prima volta* di Sean Connery, fascinoso 007 nella 
finzione e fedelissimo martito nella vita. Ah, dimenticava­
mo, lo svezzamento avvenne a 14 anni, lui era uno studen-
tello già piacente, lei un'ausiliaria dell'esercito britannico. 
Naturalmente, Connery, pur raccontando l'episodio alla 
rivista inglese Woman s Journal si è guardato bene dallo 
svelare l'identità della donna. La classe non è acqua. 

Menotti rischia 
lo sfratto 
da New York 

Guai in vista per il composi­
tore Giancarlo Menotti. Ri­
schia dì essere sfrattato dal­
la casa di New York perché 
la società Claridge Gardena 
lo ha citato in giudizio, so* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tenendo che il fitto blocca* 
^^—^^~——^— to di 799 dollari al mese 
(oltre un milione di lire) non è applicabile al caso del 
musicista visto che non si tratta della sua residenza stabile. 
Risposta di Menotti: «Allora chi sì sposta continuamente 
per lavoro non ha diritto ad avere una casa?". Ma il giudice 
non si è commosso, e ha respinto la richiesta dì archivia­
zione presentata dai legali di Menotti. 

Guai anche 
per Mina 
e Celentano 

Problemi giudiziari anche 
per Mina e Celentano, ac­
cusati davanti ai giudici di 
Milano di non avere corri­
sposto le dovuto spettanze 
ai rispettivi autisti. Che vole-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ te, ì grandi spesso si dìmen-
^^^^**^^^—^^ ticano di certe inezie... Tra I 
due è andata meglio all'ex «molleggiato», il quale è stato 
condannato a pagare solo 9 milioni e mezzo di lire, rivalu­
tati dall'82 all'oggi, al signor Carlo Olmo, che aveva riven­
dicato straordinarie, tredicesime e ferie non godute. Mina 
invece dovrebbe pagare alla vedova dell'autista, Claudio 
Faccenda Palmieri, quasi un centinaio dì milioni. Nella 
faccenda, poco gloriosa, è coinvolto - per falsa testimo­
nianza - anche il marito della cantante, il, cardiochirurgo 
Eugenio Quaini. 

Estate calda: 
sciopero 
a Hollywood 

I registi e gli sceneggiatori 
di Hollywood sì ribellano al 
produttori. Oggetto della 
dìsputa sindacale, che nel 
corso degli ultimi mesi è 
andata via via inasprendosi, 

, , l'inserimento nel nuovo 
^^i^^^^—*^— contratto di una clausola 
che preveda una percentuale dei ricavati provenienti dalle 
videocassette, Richiesta sacrosanta, visti i profitti che te 
majors hollywoodiane ricavano dal mercato dell'homevi-
dèo. «Al 99% hanno confermato ieri i sindacati dì catego­
ria - il 30 giugno avrà Inizio uno dei più lunghi scioperi mal 
organizzati nel mondo del cinema». I produttori fino ad 
ora rispondono picche, motivando così le loro posizioni: 
«Abbiamo bisogno di tutti gli introiti possibili perché i costi 
sono notevolmente saliti mentre i profitti sono ancora 
deboli». Francamente è un po' difficile credergli... 

M I C H E L E A N S E L M l 

Io scrittore, ma, secondo fina­
le, tornerà dalla madre della 
sua bambina sognando l'arri­
vo degli «uomini verdi» attra­
verso lo schermo televisivo. 
La fretta da parte nostra dì 
raccontare il finale è giustifi­
cata dall'urgenza di chiudere 
il discorso sulla trama. Insom­
ma, i due crescono e il loro 
posto sarà preso da una nuova 
generazione, quella che va in 
giro col "piumino». Non è 
questa la storia nascosta d i 
Generazione. La storia nasco­
sta del romanzo è il confronto 
generazionale nel modo e nel­
le forme indicati qui sin dall'i­
nizio. È per questo che si è 
insistito sui punti di vista, sulla 
loro mobilità. 

Noi ci soffermeremo su tre 
personaggi-punto di vista: lo 
zio Carlo, il funzionario comu­

nista Reggioli e il sognatore 
rivoluzionano (ex Lotta Conti­
nua) Filippo. Il primo, quando 
lo incontriamo, è già vec ;hio. 
E addirittura un oecio, ha fatto 
la guerra del '15. Giorgio van 
Straten, anche in questo caso, 
rivisita con puntualità un luo­
go comune, uno dei più diffi­
cili. Lo zio Carlo è quasi cieco. 
Vive in una casa decorosa con 
una moglie dai capelli azzurri­
ni. È un «grande» pianista 
mancato. Come pianista man­
cato ha una storia alle spalle. 
E la storia è la solita. Pareva 
tagliato su misura per la tastie­
ra ma che è che non è, si ritro­
va bancario, E chi non l'ha 
mai sentita raccontare, questa 
storia? Marco, da prima ascol­
ta e riascolta la storia dalle 
labbra dello zio cieco, poi si 
stanca. La stanchezza suben 
tra all'affettuosa compassione 
quando to zio appare a Marco 
per quello che è: un luogo co­
mune, un destino emblemati­
co, un rappresentante di più 
d'una generazione di cuori in­
franti, di predestinati a egre­
gie cose, di sognatori incapaci 
di adattarsi al mondo com'è. 
A questo punto, i racconti del­
lo zio Carlo, il suono del suo 
pianoforte, il gesto delta sua 
mano di cieco che cerca la 
parete non sono più né belle 
fiabe né belle immagini, ma 
vecchie storie. 

Diffondendo 
«l'Unità» 

Altro mito, altro luogo co­
mune: Bruno Reggioli, funzio­
nario comunista, «pagato per 
fare politica». Reggioli è an­
che lui un piccolo-borghese 
che soffre della propria condi­
zione. Si illumina dì soddisfa­
zione e di orgoglio quando 
può esibire la stanchezza per 
eccesso di riunioni o quando 
ottiene qualche buon succes­
so politico. Il Reggioli appare 
come una reincarnazione del­
lo zio Carlo. Ma mentre lo zìo 
Carlo esibisce la propria scon­
fìtta, il Reggioli la nasconde. È 
destinato a morte per inciden­

te d'auto, e Marco gli farà la 
guardia d'onore con un fazzo­
letto rosso al collo come ai 
tempi dei partigiani. Reggioli 
è convincente anche perché, 
primo, rappresenta uno dei 
personaggi più drammatici 
del nostro tempo, il rivoluzio­
nario di professione che misu­
ra con lucidità il proprio ana­
cronismo; secondo, perché 
appare come una proiezione 
volontaristica di Marco. 

Ultimo mito, Filippo. L'in­
contro è casuale. Marco, la 
domenica, va a vendere l'Uni­
tà, e così bussa alla sua porta. 
I due, dopo un caffè, tanno 
amicizia. Filippo vive solo, è 
dì Lotta Continua ma vota per 
il Pei. Il bello di questo perso­
naggio, destinalo alla follìa, è 
nel suo essere persona e indi­
vìduo allo stesso tempo. La 
sfumatura da cogliere è la se­
guente. Quando Marco scorre 
con gli occhi i libri negli scaf­
fali in casa di Filippo, non vi 
trova né Marx né i profeti del­
la rivoluzione proletaria, ma 
solo romanzi e poesie; e, na­
scoste, intere collezioni dì 
giornali a fumetti. Non è una 
novità che la passione rivolu­
zionaria è sentimento di re­
denzione, dì paradisi e, motto 
spesso, passione letteraria na­
scosta o repressa. La sorte di 
Filippo, si è già detto, è la 
schizofrenia, l'impossibilità d i 
parlare. Una lettura non su­
perficiale del romanzo dì van 
Straten rimanda ad altre afa­
sie: Gramsci, Baudelaire. 

E Marco, e Tommaso? Que­
st'ultimo sposerà una bella 
Matilde e proteggerà con 
amore il confuso fratello. Mar­
co tornerà da Cecilia e da sua 
figlia. Si salva la memoria di 
Filippo. E a lui che si pensa 
quando Marco, davanti al te­
levisore, assistendo a uno dei 
tanti film (del lunedì, come 
all'inizio della storia?) aspet­
terà di vedere uscire dallo 
schermo gli «uomini verdi». Fi­
lippo lo aveva detto: bisogna 
aspettare gli extraterrestri. Co­
me nei fumetti. L'insensato 
proponimento di rifiutarsi d i 
crescere, con il rischio di so­
migliare ai padri, è implìcito. È 
tuttavìa questo il tema sottile 
del romanzo. Che, scritto con 
ironia, ne chiede una dose 
adeguata al lettore. 
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l'Unità 
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